
“LA  BELLEZZA  RITROVATA”:
ULTIMI GIORNI DI MOSTRA
di Elisa Pedini – Ultimissimi giorni, fino al 17 luglio, per
visitare la mostra “La bellezza ritrovata”, presso le Gallerie
d’Italia in Piazza Scala a Milano, con apertura straordinaria
fino  alle  23.  L’esposizione  fa  parte  del  progetto
“Restituzioni”, programma di restauri di opere appartenenti al
patrimonio artistico pubblico, curato e promosso da Intesa
Sanpaolo. Questa è la XVII edizione del progetto, che, per la
prima volta, si tiene a Milano. Il restauro è un’eccellenza
italiana e mi piace, anche, sottolineare che, questo progetto,
nel tempo, ha consentito la scoperta di nuove tecniche di
restauro  come,  ad  esempio,  quello  degli  smalti  medievali.
Un’occasione davvero unica e imperdibile, dunque, per gustare,
in anteprima, 145 capolavori sottoposti a restauro, che, poi,
torneranno  ai  rispettivi  luoghi  d’appartenenza.  Ben  trenta
secoli di storia attraverso il nostro patrimonio artistico
culturale. Opere eterogenee che ci conducono a spasso nel
tempo e nel nostro magnifico paese, come, per esempio, la
“Statua naofora di Amenmes e Reshpu” in calcare egiziano di
ben  32  secoli  fa.  Un  restauro  precedente,  per  preservare
l’opera, l’aveva ricoperta con una miscela al silicone che,
purtroppo, però, impedì la normale traspirazione del calcare,
comportandone la frattura interna. Questo capolavoro è stato
ora riportato alla sua bellezza. Altra opera, di ben 25 secoli
fa,  è  il  “Cavaliere  Marafioti”  in  terracotta  policroma,
rappresentante, probabilmente, un Dioscuro. Il suo nome deriva
da “Casa Marafioti”, ovvero, la villa, vicino Locri, sotto le
cui  fondamenta,  fu  ritrovato,  a  pezzi,  questo  capolavoro.
Oggi, lo ammiriamo in tutto il suo splendore, grazie, anche, a
un’accurata opera d’uniformazione del colore. È interessante
notare come il restauro, secondo le leggi di Cesare Brandi
nella sua “Teoria del restauro”, debba seguire i principî di
“storicità”  e  “reversibilità”,  ovvero:  ogni  lavoro  di
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ripristino  effettuato  deve,  rigorosamente,  rispettare  sia
l’opera  che  la  sua  epoca  e  deve  poter  essere  totalmente
rimosso. Principî che, purtroppo, non furono rispettati dal
primo restauratore dell’“Adorazione del bambino” di Lorenzo
Lotto, che trattò il dipinto con una pasta abrasiva molto
aggressiva,  devastandolo  completamente.  L’unica  azione  di
restauro che è stato possibile attuare su quest’opera è stata
di sola conservazione. Scempio a parte, sarà, però, molto
interessante paragonare il lavoro su quest’olio con i lavori
su altri olî, come, a titolo d’esempio, la “Madonna con il
Bambino tra i santi Gennaro, Nicola di Bari e Severo” di
Filippo Vitale, oppure il “Cristo risorto” di Rubens, ove,
invece,  il  lavoro  di  restauro  raggiunge  la  perfezione,
ridonando bellezza, lucentezza e completezza alle opere senza
manipolarle  troppo.  Un  equilibrio  veramente  perfetto.  Cito
solo alcune delle altre chicche presenti in questa mostra e da
gustare  come,  per  esempio,  i  vetri  dei  maestri  vetrai
muranesi.  È  straordinario  apprendere  come  il  vetro  nasca
perfetto in sé e pertanto, il lavoro successivo di restauro e
conservazione  di  tale  materiale  necessiti  un  procedimento
particolarissimo e molto delicato, poiché, persino la semplice
acqua rovinerebbe, irreversibilmente, le opere. E ancora, la
magnificente armatura da parata giapponese donata ai Savoia,
del tipo do-maru a fettucce di seta azzurra e composita di
numerosi materiali. Proprio quelle fettuccine hanno richiesto
l’intervento d’una restauratrice di tessuti che ha lavorato su
ciascuna di esse. Si noterà che, l’armatura, dietro ha degli
anellini: essi servivano a chiuderla con un nastro rosso,
purtroppo, andato distrutto; per non mutare la “storicità”
dell’opera,  si  è  ritenuto  opportuno,  non  sostituirlo  con
nastro moderno. Infine, vorrei spendere una parola sui disegni
restaurati in mostra, perché, per chi l’avesse visitata nei
primi mesi, essi sono stati cambiati, ora, troviamo esposti
trentasette disegni di Sebastiano Ricci e vi spiego perché. Il
“disegno”  è  un’opera  delicatissima  che  deteriora  molto
rapidamente,  pertanto,  non  può  essere  esposto  per  più  di
novanta giorni e sempre sotto una luce fredda di massimo 30A.



Decorso questo periodo, deve, tassativamente, essere riposto,
al buio, per cinque anni. Saputo questo, posso assicurarvi che
diventa estremamente affascinante osservare questi capolavori,
così intensi, ma anche, così fragili. Eventuali buchi o lacune
sono stati restaurati utilizzando una finissima carta di riso
giapponese prodotta a Tokyo.

Questo slideshow richiede JavaScript.


